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Gli anziani
ora aspettano

la riforma
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UN’IMMAGINE DA... L’INTERVENTO

Troppi facili ottimismi
I nuovi lavori spesso

sono «ricattati»
ANDREA FUMAGALLI

UNIVERSITÀ DI PAVIA

L
A VELOCE soluzione della crisi politica,
con la riconferma del Governo Prodi, è
motivo di soddisfazione per chi, come
noi, organizza una parte della società,

pensionati e anziani, tra le più deboli. La fine
dell’esperienza del governo, uscito dalle elezio-
ni del 21 aprile 1996, avrebbe aperto certa-
mente una fase di instabilità istituzionale, politi-
ca ed economica. A livello istituzionale infatti si
sarebbe complicato il percorso dei revisione
della prima parte della Costituzione, avviato
positivamente con i lavori della Bicamerale; a li-
vello politico avrebbero ripreso vigore i settori
ostili al consolidamento della «democrazia del-
l’alternanza e del bipolarismo»; a livello econo-
mico si sarebbero messi a rischio i brillanti risul-
tati ottenuti sul piano del risanamento delle di-
sastrate finanze dello Stato. Un risanamento, va
ricordato a tutti coloro che minimizzano tale
processo, indispensabile e condizione necessa-
ria per avviare politiche di sviluppo e di espan-
sione dell’occupazione.

Nessuno può immaginare alcuna possibilità
concreta di sviluppare l’offerta di lavoro, in un
quadro di riferimento caratterizzato dal cre-
scente livello degli interessi del debito pubbli-
co, che solo adesso iniziano a decrescere e che
fino a ieri impedivano qualsiasi politica di inve-
stimenti e imponevano tagli colossali in parti-
colare alla spesa sociale. Perciò ci collochiamo
tra coloro che hanno salutato con favore l’esito
della crisi, provocata dallo strappo di Rifonda-
zione: perché siamo sicuri di aver evitato in ve-
loce peggioramento delle condizioni di vita de-
gli anziani e dei pensionati, ancor più pesante
di quello di altri settori della popolazione.

Ciò detto, vanno sottolineate alcune avver-
tenze e indicazioni alla maggioranza politica di
governo - ora più coesa che in precedenza - per
evitare contraccolpi negativi e per rafforzare le
impostazioni che risultano vincenti. Ci riferiamo
alla esigenza di continuare e completare con
convinzione il confronto e la definizione della
riforma dello Stato sociale, evitando che con
l’approvazione della finanziaria ‘98, si allenti la
pressione riformistica.

Senza rivedere a fondo la politica formativa,
gli ammortizzatori sociali e la approvazione di
una legge di riforma dell’assistenza, infatti, non
potremo avere una modifica del mercato del la-
voro in grado di favorire l’allargamento della
base occupazionale. Anzi, senza questa riforma,
difficilmente il sistema economico sarebbe in
grado di evitare che sul sistema previdenziale si
instauri un’area di instabilità crescente. Una in-
stabilità che sarebbe destinata a rafforzare le
tendenze conservatrici di istituti come i prepen-
sionamenti, le pensioni anticipate vissute come
unica possibilità di mantenimento di un reddito
dignitoso per chi rischia l’uscita dal mercato del
lavoro, o addirittura la conservazione di regole
privilegiate per alcune categorie di lavoratori.

Queste sono le ragioni che giustificano la po-
sizione di Cgil, Cisl e Uil rispetto al confronto
con il Governo sulla revisione della legge Dini.
Una linea caratterizzata da un preciso percorso
così sintetizzabile: politiche per il lavoro, per
aumentare la base contributiva; nuove politiche
formative per favorire il reinserimento in attività
di chi rimane escluso; nuovi ammortizzatori so-
ciali, universali e rivolti al recupero lavorativo;
ultimazione del disegno di riforma del fisco, de-
lineato dalla finanziaria 1997, per rendere più
efficacie la lotta all’evasione e quindi abbassare
la pressione fiscale sugli onesti; rivedere l’inter-
vento assistenziale per favorire le situazioni di
reale bisogno, consentendo progetti di reinseri-
mento.

Con tale cornice anche i problemi della pre-
videnza si possono affrontare con minor affan-
no. Innalzare l’età media in cui gli italiani vanno
in pensione sarà allora un obbiettivo praticabile
e socialmente accettato. Naturalmente tale me-
ta non vale per tutti quei settori dove il lavoro è
ancora disumano o logorante, e dove, dunque,
è giusta una uscita anticipata dal mercato del
lavoro. Senza tutto ciò è difficile credere sul se-
rio che con le misure di cui si parla in questi
giorni - relative ai tagli alla previdenza da af-
frontare nella sede di discussione della finanzia-
ria 1998 - si sia realmente posta la parola fine
alla questione.

C
ON QUESTO intervento, intendo fornire alcune pre-
cisazioni sul paginone dell’Unità del 7 ottobre, relati-
vo al dibattito sulle nuove figure emergenti del lavo-
ro, in particolare su quello che viene chiamato il lavo-

ro autonomo di seconda generazione. Il dibattito si è svilup-
pato essenzialmente all’interno di quella struttura under-
ground che fa capo a riviste ed edizioni che ruotano nell’al-
veo della rete dei centri sociali autogestit. E‘ positivo che tale
dibattito “buchi” le pagine di quotidiani o di settimanali a ti-
ratura nazionale. Tuttavia, come sempre accade nell’analisi
di tematiche emergenti, è inevitabile il fatto di non riuscire a
cogliere in modo compiuto tutti gli aspetti che le nuove pro-
blematiche sollevano. E‘ questo il caso,appunto, della tema-
tica relativa alla crescente rilevanza del lavoro autonomo,
nato dai processi di esternalizzazione e di ristrutturazione
dell’industria fordista del Nord-Ovest negli ultimi vent’anni e
dallo sviluppo dei distretti industriali e delle reti di subforni-
tura nel Nord-Est. Esiste al riguardo, infatti, una lettura otti-
mistica del fenomeno come processo di liberazione del lavo-
ro salariato e come tendenza, oramai incontrastata, volta a
sancire la fine del mito del “posto fisso” e dell’ineluttabilità
della flessibilità del lavoro. Si tratta di una visione edulcorata
di un fenomeno, per la cui analisi è necessario, a mio avviso,
tener conto di alcuni aspetti fondamentali. In primo luogo,
occorre tener presente che il mercato del lavoro in Italia pre-
senta livelli di flessibilità assai elevati, più elevati di qualsiasi
altro paese europeo. La stessa presenza strutturale, e non so-
lo di recente formazione, di una quota di lavoro non dipen-
dente (sottoposta a contrattazione individuale sulla base del-
le gerarchie del mercato e quindi priva di qualsiasi tutela sin-
dacale e giuridica) pari al 30-35% della forza-lavoro e di una
quota pari ad un terzo degli occupati dipendenti che opera
in piccole imprese non soggette allo Statuto dei Lavoratori
ne è implicitamente la conferma. Inoltre, al 1996, il 70% dei
nuovi ingressi nel mercato del lavoro in Lombardia e nelle al-
tre ragioni del Nord è caratterizzato da contrattazione atipi-
ca (part-time, tempo determinato, varie forme di colabora-
zioni esterna al 19%, ecc.). Non può quindi stupire che il tas-
so di mobilità (cioè di entrata e uscita) dell’intera forza lavo-
ro italiana sia la più alta in Europa e seconda solo agli Stati
Uniti nell’area dei Paesi Ocse (vedi i dati Inps). Tutto ciò sen-
za contare il crescente ruolo del lavoro nero ed in futuro di
quella moderna forma di caporalato che è il lavoro interina-
le.

Ora, è senza dubbio vero che le trasformazioni organizza-
tive nel modo di produrre post-fordista e le innovazioni tec-
nologiche necessitano di formazione professionale più diver-
sificata e di conseguenza chi detiene saperi specializzati ha
maggiori opportunità di lavoro ed un più alto potere con-
trattuale. Tuttavia, ciò che conta oggi non è il livello assoluto
della propria preparazione, bensi il possedere un sapere
esclusivo, non facilmente trasmettibile e quindi non diffuso.
E‘ infatti operante una formidabile ridefinizione del rapporto
tra lavoro manuale e lavoro intellettuale, gerarchicamente
ben definito nella produzione fordista, ma che oggi tende,
proprio grazie alle nuove tecnologie informatiche, verso pro-
cessi di taylorizzazione di quelle che un tempo si sarebbero
chiamate professioni intellettuali. Il caso dell’editoria, della
ricerca universitaria, della pubblicità, della stessa informati-
ca, nonché le nuove forme di lavorazioni specializzate nella
meccanica e nell’industria, portano ad una devalorizzazione
crescente delle prestazioni professionali, proprio perchè più
diffuse, quindi facilmente disponibili e controllabili.

Le nuove professioni nate dai processi di esternalizzazione
nel campo dei servizi alla produzione e dell’industria si stan-
no sempre più caratterizzando per un elevato livello di pre-
carizzazione. Non è un caso che a fronte di redditi sempre
più precari sussistano orari di lavoro sempre più lunghi. Ciò
dipende, in linea di massima, dalla difficoltà di questi lavora-
tori di disporre di un adeguato potere contrattuale in situa-
zione di contrattazione individuale (non mediata, quindi, da
associazioni sindacali).

Se quindi una piccola parte dei nuovi lavoratori autonom
è in grado di essere effettivamente autonomo, la maggior
parte di essi, con tutte le differenziazioni del caso, vivono si-
tuazioni di eterodirezione, di elevata prescrittività delle man-
sioni, in una parola di subordinazione tipica del lavoro di-
pendente ma con tutte le incertezze reddituali e lavorative ti-
piche della prestazioni indipendenti.

Tale problematica non può più essere sottovalutata e mi-
sconosciuta dalle forze sindacali nè dai partiti della sinistra
(Pds in testa) perchè si corre un duplice rischio. In primo luo-
go, questi lavoratori, non avendo alcuna forma di rappresen-
tanza sindacali e politica, divengono terreno fertile per la de-
magogia leghista e della destra. In secondo luogo, la condi-
zione lavorativa dei lavoratori autonomi influenza sempre di
più le forme di erogazione del lavoro dei lavoratori dipen-
denti, accentuando quella deriva deregolazionista oggi im-
perante. La contrattazione individuale, non a caso, sta pren-
dendo sempre più piede anche all’interno delle relazioni sin-
dacali (incentivazioni e premi di produzione distribuiti su lo-
giche assolutamente individuali, con crescenti livelli di ricat-
tabilità).

Koji Sasahara/Ap

TOKYO. Unattivistadi Greenpeace indossa un copricapo a formadi globo in su cui è scritto in giapponese, «Stop al riscaldamento del pia-
neta», durante la protesta diGreenpeace di fronte all’Agenzia per l’Ambiente a Tokyo.Con una conferenza internazionale sul riscaldamen-
to della terra,ospitata dal governo giapponese in dicembre, gli ambientalisti chiedono di porre limiti più alti per le emissioni di gas.

L A CRISI di governo si è ri-
solta positivamente ed è
bene per tutti. Lo è per il
paese che può riprende-

re senza incertezze il suo per-
corso verso l’Europa, il rischio
grandedi vederevanificati tan-
ti sacrifici èstatoprovvidenzial-
mente scongiurato. Lo è per il
governo di centro-sinistra, per
il presidente del Consiglio che
escono da questi dieci giorni di
crisi paradossalmente con una
maggiore garanzia di stabilità.
Lo è per la sinistra che ha evita-
to una lacerazione che sarebbe
stata insanabile, una vera e propria guerra
santa dagli esiti sicuramente distruttivi. Infine
lo è per il popolo di sinistra che è stato il vero
protagonistadiunveroeproprioreferendum
afavoredelgovernoProdiecheha imposto la
soluzione positiva, la scelta unitaria, il ritorno
delgovernodell’Ulivo.

Tuttobenedunque?Nonproprio.
La destra che era allo sbando, divisa, attra-

versata da contraddizioni profonde ha tratto
sicuramentegiovamentodallacrisidelgover-
no di centro-sinistra. La caduta di Prodi ha re-
soevidente tutta la fragilitàe laprecarietàdel-
la maggioranza dell’Ulivo e di Rifondazione
comunista. Infine, il rapporto positivo con le
partisociali, inprimoluogoilsindacatoèstato
messo a dura prova dallo sviluppo edagli esiti
dellacrisidigoverno.

Tutto è bene, quel che finisce bene, ma il
terremoto di questi ultimi giorni lascia sul ta-
volo dueproblemi euna grandeopportunità.
In primo luogo l’esaurimento e l’esplosione
della filosofiadell’accordodi«desistenza». Ie-
ri eravamo soli a indicare nella desistenza la
mina su cui poteva saltare il governo. Oggi
tutti debbono prendere atto di questa ele-
mentare verità. La stessa Rifondazione pro-
pone un patto di «consultazione» e un patto
per un anno. È un passo avanti, ma ancora in-
sufficiente.AlgruppodirigentediRifondazio-
ne Comunista appareormai chiara la finedel-
la rendita di posizione di cui fin qui ha goduto
grazieproprioalla logicadelladesistenza.Ma
nonsivuoleaffrontarealla radice ilnodovero,
il cuoredelproblema,ovvero lacosidetta teo-
ria delle due sinistre che Bertinotti vorrebbe

non solo separare, ma, anche, strategica-
mente contrapposte. Non si scioglie il nodo
della collocazione di Rifondazione, se deve
essereparte della coalizionedi centro-sinistra
con l’obiettivo di condizionare il governo e
più in generale i grandi processi di trasforma-
zione in Italiae inEuropao, invece, forzaanta-
gonista impegnataasostenerepassivamente
la protesta e a contrastare ideologicamente il
sistema. Il patto di consultazione, l’accordo
per un anno che Rifondazione ha sottoscritto
con il governo è cosa utile per l’immediato,
ma, non risolvendo il dilemma strategico,
rendepiùacuta lacontraddizionetra ildiree il
fare e incuba nuove fibrillazioni nella coalizio-
nedigovernoe inRifondazione.Perquestori-
petiamo, forti anche degli argomenti che la
recente crisi di governo fornisce, cheè neces-
sario che Rifondazione entri senza ambiguità
nella maggioranza di governo e domani nel
governomedesimo.

Il secondoproblemaèlaqualitàdellapoliti-
caeconomicae finanziariadelgoverno.Ladi-
scussioneeglieventidiquestesettimanehan-
no modificato e migliorato la piattaforma del
governoedell’Ulivo. Ilpassoavantinonètan-
to nei risultati concreti che pure sono impor-
tanti: i tremila miliardi per il Mezzogiorno, gli
operai che non subiranno un nuovo interven-
to sulle pensionidi anzianità.Diversaè laque-
stione delle 35 ore. A leggere bene le parole
delpresidente Prodi questoobiettivoèpiù in-
dicato che prescritto,piùun’opzionegenera-
le che un risultato certo. E nella parte finale
dell’intesa con Rifondazione vi è una vera e
propriaclausoladidissolvenza, làdovesi indi-

calanecessitàneiprossimianni
diuna«verificadellecondizioni
economicheeproduttive».Ma
aldi làdei singoliaspettivi sono
due punti fondamentali che ci
possono far sperare in uno svi-
luppo positivo della politica
economicaefinanziariadelgo-
verno. Il riconoscimento da
partedi Prodidiuna nuova fase
nella quale risanamento finan-
ziarioeoccupazionediventano
reciprocamente funzionali. La
consapevolezza che nè la cre-
scita economica, nè il mercato
di per sé aumentano l’occupa-

zioneevièquindi lanecessitàdiunapresenza,
di un intervento pubblico, di politiche attive
del lavoro. In secondo luogo la nuova Finan-
ziarianonèsoloil risultatodiunadiscussionee
di una prova di forza interna alla maggioran-
za, essa è anche il frutto di un lungo e impe-
gnato confronto fra governo e sindacato. Il
che dà altra solididità, altra garanzia alle cose
dette e fatte durante queste settimane. Final-
mente possiamo dire che la famosa «fase 2»
del governo Prodi inizia a fare i primi passi. Il
terremoto di questi giorni ci fornisce una
straordinariaopportunitàpolitica.La sceltadi
Bertinotti di fare cadere il governo Prodi ha
fattoemergereun«popolo»disinistraancora
vitale, appassionato e con una fortissima vo-
cazione unitaria. Nella testa di cittadini, lavo-
ratori, militanti la politica è tornata in movi-
mento. In quel grande patrimonio umano
della sinistra è esploso un dissenso forte, una
massa critica contro la scelta di Bertinotti. In
questi giorni è tornata in superficie unanuova
domanda politica, un bisogno di apparte-
nenza. La stessa Rifondazione comunista sino
a ieri monolitica dietro l’ideologia delle «due
sinistre», oggi è attraversata da inquietudini e
contraddizioni. Saranno i fatti ad aprire nuo-
vamentequelladialettica.

Questa nuova situazione offre all’ipotesi
unitaria del «nuovo soggetto della sinistra»
una grande opportunità. La possibilità di
coinvolgere quanti, e sono tanti, chiedono
una sinistra forte, unitaria e protagonista, la
possibilità di una sinistra plurale, diversa, non
rassegnata alla contrapposizione, alla rottu-
ra,allospiritodiscissione.

DOPO LA CRISI

L’idea delle «due sinistre»
resta un ostacolo
sulla via di Prodi
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Non se ne può più, dice Patri-
zia Valli, che chiama da Cer-
nobbio, sul lago di Como. E co-
me darle torto se ciò che provo-
ca il suo fastidio sono le gere-
miadi di Silvio Berlusconi e del
Polo sulla giustizia e contro i
giudici? Patrizia condivide le
critiche dell’Unità e ce l’ha non
solo con il Cavaliere ma anche
con qualche giornalista televisi-
vo che gli dà manforte: i Liguori
e i Fede delle sue reti, ma anche
il Bruno Vespa della Rai, il quale
solleva le rimostranze anche di
Beatrice Garofalo che, parlan-
do anche a nome del marito da
Rimini, se la prende con il con-
duttore di «Porta a Porta» per-
ché «avrà pure offerto un bic-
chiere di vino rosso a D’Alema»,
ma poi è stato insopportabil-
mente «amorevole» con Berlu-
sconi. Al punto, sostiene, Beatri-
ce che forse farebbe meglio ad
«andarsene nelle sue reti», come
sostengono collegialmente le
sue amiche, «indignate quanto
me». È una attenta spettatrice
televisiva anche Anna Benedet-
ti, 83 anni «e quattro mesi»,
iscritta al Pci dal ‘43 (tiene tal-
mente che lo si scriva che ha
chiamato una seconda volta),
alla quale dobbiamo cinque mi-
nuti di chiacchierata ricca d’una
straripante umanità. Anna, che
telefona dar Prenestino («Roma,
Roma e cche, sennò?»), si la-
menta perché Rai 3 «le prodezze

dei fascisti» (i documentari sulla
storia d’Italia) le trasmette a
«ore che nessuno le vede, la
mattina quando i ragazzini stan-
no a scuola o la sera tardi».
Quelle «prodezze» la nostra An-
na le ha viste anche troppo da
vicino: durante la guerra allatta-
va un bambino - racconta - e so-
lo in seguito seppe che era il fi-
glio di una spia dell’OVRA, la
polizia segreta fascista. E «quel-
l’infame», un giorno, andò pure
a minacciarla, «a me, che j’ave-
vo salvato la creatura, perché io
parlavo, sentivo Radio Londra e
non ero capace de stamme zit-
ta». Capito che roba? E poi a ca-
sa nostra veniva la
moglie e alla madre
di Anna faceva la
cronaca della guer-
ra: «Signora Adria,
ha visto che abbia-
mo occupato questo
e quello? Ma che
avemo occupato, ri-
spondevo io, noi
che stamo a via Or-

vieto?».
Riattaccare è proprio un di-

spiacere, ma ci sono altri lettori
che aspettano. Marino Vitalia-
no da Pulcinasco (Milano), per
esempio, che è molto arrabbiato
perché delle tante cose che ha
detto nella telefonata dell’altro
giorno ne abbiamo citata una
sola. Lo spazio limitato impone
qualche sacrificio, ma rimedia-
mo subito. Il signor Vitaliano,
che è un grande ammiratore di
Dario Fo, vuole che si dia conto
della sua indignazione per come
l’attore è stato maltrattato «dal
giornale vaticano». Inoltre ce
l’ha (pure lui) con Berlusconi

che, «come il mulo del noto (?)
proverbio, la notte sogna 13 vol-
te di ammazzare il padrone», nel
suo caso i giudici. Anche il prof.
De Medio, da Francavilla, aveva
già telefonato, e in effetti lo fa
tutti i giorni. Stavolta il profes-
sore vuole commentare il fatto
(certo significativo) che nelle
cronache sulle fissazioni di Ber-
lusconi sulla giustizia ricorrono
sempre più spesso termini tratti
dal linguaggio psicanalitico. Si
dedica all’analisi del linguaggio,
nel suo caso quello degli studen-
ti scesi in piazza nei giorni scor-
si, anche Guido Caracci di La-
vagna (Genova), secondo il qua-

le la scuola attuale
non educa alla curio-
sità, che è il sale del-
la democrazia.

Maria Clara Pa-
gnin chiama da Pa-
dova per segnalare il
proprio sconcerto su
quel che succede in
Algeria e che dovreb-
be spingere tutti a ri-

trovare le ragioni dell’impegno
e della solidarietà, nello spirito
di quel lettore che l’altro giorno
ha proposto di devolvere alle zo-
ne terremotate la tassa per l’Eu-
ropa. Maria Clara tiene che l’U-
nità trasmetta i suoi compli-
menti al sindaco e alla giunta
comunale di Padova. Fatto. An-
gelo Mantovan, bolzanino e
lettore del nostro giornale dal
’45, propone l’istituzione di una
rubrica su quello che scrivono
gli altri; Silvio Strapazzan, da
Bassano del Grappa, chiede di
segnalare le sue perplessità sul-
l’adesione alla «Cosa 2» di Giu-
liano Amato, a suo tempo trop-
po legato a Craxi. Cirano Ca-
stellacci, da Pisa, telefona per
segnalare il proprio accordo sul-
la Finanziaria, che è «molto vali-
da» mentre ha molte perplessità
sulla riduzione dell’orario di la-
voro a 35 ore. La «Cosa 2», seon-
do lui, non è una soluzione per-
ché bisogna fare invece «un par-
tito democratico» che affronti,
nel segno del «riformismo possi-
bile», i problemi nuovi che la
socialdemocrazia non ha saputo
risolvere. Anche Letizia Iodice
di Spilimbergo (Pordenone)
condivide la Finanziaria e la li-
nea economico del governo e
vorrebbe essere rassicurata sul
fatto che non ci saranno nuove
crisi.

Paolo Soldini

AL TELEFONO CON I LETTORI

Berlusconi e i giudici?
Ora non se ne può più

La prossima settimana risponde
al telefono BRUNO UGOLINI
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00


